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Giordania, accordo ateneo-«Dante Alighieri»

Alviail656/oannoaccademicodell’universitàdiPisa.Ilrettore,LucianoModica,
haapertol’annoconunarelazionesullostatodell’ateneopisanoedingeneralesul
mondouniversitarioitaliano.Cambial’identikitdellostudentechescegliePisa,
conunaumentodal21%al35%diquellifuorisede.Ilnumerodelledonneèlostesso
diquellodegliuomini,mapiùdellametàdeilaureatisonodisessofemminile.

L’UniversitàdellaGiordaniaapreall’italiano,grazieancheallacollaborazionetra
l’ambasciatad’ItaliaadAmmanelaSocietàDanteAlighieri.Nelquadrodell’accor-
doculturaleItalia-RegnoHashemita,l’UniversityofJordan,elevandoacorsodi
laurealanostrasezionediItaliano,havolutoconsolidarelanostraazionedidattico-
culturaleperfarsìchediventiprestounDipartimentoautonomo.
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H einz Thoma, professore di romanistica all’Uni-
versità di Halle in Germania, dirige un centro
universitario di specializzazione ed ha dedicato

buona parte della sua vita ai problemi dell’organizzazio-
ne della scuola e dell’università. Racconta di una discus-
sione rovente in Germania, non meno che in Italia, in-
torno alla scuola secondaria superiore e alla riforma che
dovrebbe introdurre un titolo di studio universitario più
corto della laurea e più orientato alla professione. In
Germania, dopo i primi dieci anni di scuola di base, che
corrispondono da noi a otto di elementari e medie più il
primo biennio di medie superiori, il sistema diventa
«duale»: da una parte chi va verso il mestiere, la specia-
lizzazione pratica, che prosegue anche dopo la maturità
(Abitur), con le scuole di specializzazione (Fachho-
chschule). Dall’altra chi va verso la laurea, i dottorati, la
ricerca e l’insegnamento. Questo sistema viene spesso
indicato come un punto di forza della società tedesca (e
ha portato al titolo di studio medio superiore più dell’ot-
tanta per cento della popolazione tedesca, con una forte
integrazione con il mondo delle imprese), ma di fatto
oggi i tedeschi si lamentano della loro scuola.

Come mai, professor Thoma, tante critiche? Forse la
scuoladeglialtrisembrasempremegliodellapropria?

«Chissà, forse è così.Èun fatto comunquechenoinonsiamo
contentidelnostroAbitur,chefunzionasemprepeggioeche
l’introduzione della laurea breve incontra enormiproblemi.
Il corso scolasticochevaverso lapraticaprofessionalepreve-
de l’apprendistato presso le imprese, il che è un fatto molto
positivo. Due o tre giorni della settimana si fanno a scuola e
glialtri inun’azienda.Noiquidobbiamopreoccuparcichela
formazione non venga interamente piegata alle esigenze de-
gli imprenditori, chenon si riduca apuro lavoro part-time,e
che la formazione non sia soltanto pratica. È importante che
la scuola fornisca anchetuteladegli studenti,conoscenzadei
diritti, enonsolo il saperepratico. Inrealtànonsiamosoddi-
sfattidella formazionedeglistudenti,cosìcomearrivanoalle
soglie dell’Università. C’è unacampagnaconservatricemol-
to forte per uno sbarramento all’ingresso: numero chiuso e
liberafacoltàpergliateneidirifiutareglistudenti».

È un problema di tutta l’Europa: una formazionedi base
da diffondere in modo più ampio ed egualitario e poi la
differenziazioneconl’università.

«Ilprincipioègiusto,mainpratica lecosenonvannocosì.Se
siamo d’accordo che il sistema universitario deve creare an-
che le condizioni per la formazione di un’élite, bisogna dire
che invece così non ce la fa, perché i migliori non hanno la
possibilità di sviluppare i loro talenti specifici inun clima di
élite.Sutrentastudenti inunseminariocenesarannocinque
piùdotati,manonsicreaunambienteadattoperloro,perché
ilprofessoredovràoccuparsianchedegli altriventicinque.E
poi la selezionedovrebbecominciareprima.Nonsiamosod-
disfatti né del risultato delle scuole secondarie né di quello
delle università, per cui guardiamo con interesse ai criteri
piùselettividelmodellofrancese».

E che cosasuccederàcon l’arrivodella laureabreve in
Germania?

«Qui è veramente difficile capire checosa significhi una lau-
rea breve. È chiaro il senso che ha nel luogo di origine, cioè
negliStatiUniti (enoncidevesfuggirechecistiamoadattan-
do al dominio di un unico modello di formazione, quello
americano), perché corrisponde al periodo del college dopo
lahighschool(cheèpiùcortadellemediesuperiorieuropee).
ÈchiaroilsensochehainunpaesecomelaFrancia,giàforte-
mente orientato a una gerarchia selettiva. Ma in Germania
dove ci sono già le scuole di specializzazione professionale
dopo lesecondarie,nonsicapiscebeneache scopointrodur-
re la laureabreve:èuncorsodistudipiùcortomaconunasua
logica scientifica?Èuncorsodi studiprovvisorio inattesadi
altri cicli formativi? È una via d’uscita perché se ne vadano
glistudentimenointelligenti?». GI.B.

N el nostro immaginario di italiani la scuo-
la, che è un grandissimo strumento di
classificazione e riclassificazione sociale

(non l’unico ma certo tra i più importanti insie-
me alla sorte che ci assegna una famiglia a caso e
un padre più o meno dotato di quattrini), divide
la popolazione in alcune grandi fasce. Più di set-
tanta italiani su cento, per dirne una, non sono
andati oltre il titolo delle medie inferiori. Il che
vuol dire che ogni dieci italiani che incontrate
per caso per la strada, sette hanno soltanto la li-
cenza media o la licenza elementare. Degli altri
tre, grosso modo e largheggiando, due hanno fi-
nito lemedie superiori eunoha la laurea. Igiridi
boa fondamentali secondo i quali siamo abituati
a pensare gli strati della scolarizzazione sono
dunque tre: la licenza media (e mettiamo tra pa-
rentesilalicenzaelementare,considerandochisi
èfermato lìononc’èneppurearrivatounresiduo
dei passati ritardi in via di superamento), la ma-
turità,elalaureacheincoronadottori.

Con l’avvio della riforma dei cicli scolastici e
con l’introduzione della laurea breve (il nuovo
triennio universitario entrerà in funzione tradi-
ciotto mesi), il paesaggio sociale diventerà più
sgranato, dal punto di vista scolastico. Si alza di
unannola fasciadell’obbligoetralamaturitàe la
laurea specialistica si inserisce un’altra laurea
«piccola»,mapursempreuntitolouniversitario.
Inoltre è destinato a crescere il numerodi coloro
chedopo la laurea lungaseguirannounaltrocor-
so di specializzazione, un dottorato di ricerca o
un master, o l’una e l’altra cosa insieme. Questo
genere di cambiamento e di sviluppodel proces-
so formativo non è soltanto italianomaeuropeo.
Il sociologo Alessandro Cavalli descrive il cam-
biamento inquestomodo: i sistemiscolasticidel
mondo sviluppato muovono verso una conver-
genza ma si differenziano sempre di più al loro
interno. «Differenza» è la parola chiave di cui
nonsideveaverepaurae suquesta insistonospe-
cialisti come Franco Rositi e Alessandro Figà
Talamanca.

Checosavuoldire?Chel’istruzionesuperiore,
se vuole corrispondere alle esigenze della società
contemporanea, deve offrire un ventaglio molto
più largo di approdi a seconda delle destinazioni
di uso della formazione, dei talenti degli studen-
ti, della varia difficoltà delle discipline e delle
professioni collegate, nonché della volontà dei
singoli studentidi fermarsioproseguireauncer-
to punto della carriera scolastica. Il riordino de-
gli studi superiori si presenta molto complicato
per tutti i paesi europei, anchequellidotati diun
poderoso sistema universitario come la Gran
Bretagna o di un radicato sistema di formazione
professionale come la Germania. Per tutti la dif-
ferenziazione dei titoli universitari si presenta
anchecome l’occasionepersuperare lacrisidella
università di massa, un fenomeno che è esploso

alla fine degli anni Sessanta e che è cresciuto da
alloraproducendo lebennotecontraddizionitra
uncorsodistudipensatoperunaéliteediventato
invece il puntodipassaggiopermassedi studen-
ti. In Italia il fenomeno è aggravato dal parcheg-
gio decennale dei fuori corso e dalle debolezze
strutturalie imprenditorialidegliatenei,manon
è una nostra esclusiva. Anche in Inghilterra il
numero degli studenti universitari è cresciuto
tra gli anni Settanta e i Novanta di seicentomila
unità. Sono un milione e ottocento mila gli uni-
versitari inglesi in corsa per titoli di primo (lau-
rea breve), secondo (laurea lunga) e terzo livello
(dottorato). E per tutti la strada si fa stretta: più
studenti, ristrettezze finanziarie e pressione sul
personaledocente,scarsitàdelleborsedistudioe
necessità di aumentare le tasse, necessità di au-
mentare le spese per la ricerca trovando fonti fi-
nanziarienonstatali.

Uno specialista di sistemi universitari, come
l’inglese Jon Gubbay, spiega che queste tensioni
aumenterannoemetterannoanche il sistema in-
glese sotto stress: 40% di finanziamenti statali in
meno, diminuzione degli stipendi del personale
del 30%. Anche in Inghilterra un sistema di for-
mazionepensatoperleélitesèdiventatosuomal-
grado un sistema di massa. L’istruzione univer-
sitaria di élite (Oxford e Cambridge) aveva degli

standardsnel rapportotradocenti e studenti - 1a
12 - chesonostatiportati finoa1a25o30.Latra-
dizione del contatto personale era molto forte,
studenti e professori usano chiamarsi col nome

di battesimo. Che cosa pensare delle lezioni da-
vanti a 700-800 studenti di certi corsi universita-
ri italiani? Per uscire dalla contraddizione tra
flussi studenteschi di massa e struttureuniversi-
tarie in crisi non basta naturalmente l’invenzio-
ne della laurea breve, che peraltro dovrà essere
adattata a ciascuna disciplina attraverso la speri-
mentazione di soluzioni ad hoc, ma è utile il cri-
terio della «differenza» suggerito da Franco Ro-
siti.

Si trattadiproporzionaremeglioiprogettiche
ciascuno studente fa circa lo sbocco dei propri
studiinrapportoaunauniversitàingradodirag-
giungere l’obiettivo realistico di formare specia-
listidivariogrado.Èevidentecheuntitolointer-
medio rispetto alla laurea è più vantaggioso per
tutti, a cominciare dallo studente, che non un
parcheggio fuori corso che finisce nella maggior
partedei casi inunnulladi fatto.Laconclusione
del corso di studi è destinata a collocarsi su una
scalinata più lunga, nel nome della «differenza».
Un principio che si adatta bene agli studi supe-
riori, al punto che, come suggerisceRositi, l’idea
della «differenza»dovrebbesostituirequelladel-
la «eccellenza», troppo solenne e pretenziosa, e
anche un po’ irritante per chi sulla scalinata si
fermaqualchegradinosottolavetta.

(2-fine. La prima parte è uscita il 26 gennaio)

L ’ A C C O R D O

Una rete di istituti
d’eccellenza

Gettate le basi per creare una rete di collabora-
zione permanente fra istituzioni universitarie ita-
liane d’eccellenza, ampliabile a istituzioni simi-
lari a livello internazionale. Un gruppo di Scuole
superiori - la Sant’Anna e la Normale di Pisa, la
Sissa, la Scuola superiore di Catania, l’Isufi di
Lecce e lo Ius di Pavia - ha infatti sottoscritto un
accordo, con il fine di portare avanti progetti co-
muni nel campo della formazione universitaria e
post-universitaria, dell’alta formazione e della ri-
cerca. Tali progetti comuni, in base all’intesa,
dovrano caratterizzarsi «per la rilevanza genera-
le e per la loro pertinenza alla specificità istitu-
zionale e funzionale delle scuole superiori».

N U O V O C O N T R A T T O............................................................

Mobilità, incentivi e non vincoli per le domande

C ome Cgil scuola, nell’affrontare con il ministero
della pubblica istruzione la trattativa sulla mobi-
lità del personale per l’anno scolastico

2000/2001, abbiamo cercato di perseguire l’obiettivo di
trovare un punto di incontro tra le aspettative ed esigen-
ze del personale da un lato, con la valorizzazione delle
esperienze professionali, i processi di innovazione in cor-
so, la continuità e l’efficienza del servizio dall’altro. Con

il contratto nazionale integrativo
della scuola si è stabilito che la
mobilità del personale della scuola
sia regolata annualmente con

principi e criteri improntati a snellimento e semplifica-
zione delle procedure, conferendo maggiore stabilità al
servizio e continuità all’offerta formativa ed equiparan-
do la mobilità professionale e quella territoriale. Ci sono
poi riferimenti e vincoli legislativi che non possono essere
elusi. Uno di questi riguarda le aspettative del lettore
che ha posto il quesito. La legge 124 del 25/5/99 (cosid-
detta legge sul precariato) tra le varie questioni, ha in-
trodotto per i neo immessi in ruolo il vincolo di tre anni
prima di potersi trasferire in scuole di altre province e di
due anni per quelle della stessa provincia in cui si e as-
sunti. Al lettore forse è sfuggito, ma al momento della

sottoscrizione del contratto di lavoro, a settembre, questo
vincolo era già esplicitato e lo si è sottoscritto. Il contrat-
to sulla mobilità non poteva bypassare questo vincolo di
legge. Nell’accordo con il ministero siamo però riusciti a
renderlo più logico. Infatti, visto che il personale neo im-
messo in ruolo è utilizzato al primo anno su sede provvi-
soria, sarà possibile presentare domanda anche al primo
anno per avere la sede definitiva in provincia, esprimen-
do quindi preferenze, piuttosto che averla assegnata
d’ufficio. Rimane il vincolo triennale per le domande in

altre province. C’è l’impegno dell’amministrazione, sulla
mobilità annuale che sarà successivamente concordata,
a consentire deroghe in presenza di documentate esigen-
ze di famiglia. Il secondo riferimento legislativo, condi-
viso anche da noi, è l’introduzione generalizzata nei
prossimi anni dell’organico funzionale d’istituto. Un or-
ganico di personale docente (ma anche amministrativo,
tecnico ed ausiliario) arricchito per rispondere alle mol-
teplici esigenze formative della scuola nel suo contesto
territoriale e soprattutto stabile per almeno un triennio

per garantire continuità nel servizio e per realizzare il
piano dell’offerta formativa che ha un respiro ed obietti-
vi pluriennali. Se così è, il contratto sulla mobilità ha
introdotto incentivi (ripeto: incentivi, non vincoli) alla
stabilità del personale. Chi per tre anni rinuncerà volon-
tariamente a presentare domanda di trasferimento, avrà
diritto ad un punteggio aggiuntivo «una tantum» ai fini
sia della mobilità territoriale che professionale, pari a 10
punti. Inoltre è stato introdotto da un lato il vincolo a
non fare domanda di trasferimento per 2 anni quando si
è ottenuta la prima preferenza espressa nella domanda e
dall’altro di non essere obbligatoriamente trasferiti (an-
che d’ufficio) nel primo anno in cui si è perdenti posto,
come avveniva sino ad oggi. Questo consente di verifica-
re se si realizza un riassorbimento dell’esubero nell’anno
successivo, prima di essere trasferiti da quella scuola.
Entrambe queste modifiche tendono a realizzare il più
possibile la stabilità e continuità del servizio, che è certa-
mente una delle condizioni per innalzare l’efficienza e la
qualità del servizio scolastico, ed una giusta tutela e sod-
disfazione delle esigenze ed aspirazioni del personale che
nella scuola opera.

Cgil Scuola http://www.cgilscuola.it
mail@cgilscuola.it

■ Sono un insegnante assunto in ruolo nella provincia di Varese da questo anno
scolastico. Ho sentito dire da alcuni colleghi che non potrò fare domanda di trasfe-
rimento per il prossimo anno. È vero?
Per diversi anni ho lavorato nella scuola in questa provincia come precario, con
molti sacrifici e lontano dalla mia famiglia. Con l’immissione in ruolo pensavo
non solo di avere acquisito una certa tranquillità e stabilità nel lavoro, ma anche
di potermi riavvicinare alla famiglia dopo anni, come sempre si è potuto fare fino
ad ora... Se è vero che non mi sarà consentito, vorrei capire perché, cosa posso fare
e se ci sono strade alternative.
Grazie

Un insegnante di Varese
LETTERA
DAL PROF


